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Le Regioni e la crisi edilizia 

Casa: anzitutto 
sbloccare 

i fondi Gescal 
T rappresentanti delle regio-
A ni si riuniscono oggi a Fi
renze per fare il punto sul
l'attuazione della legge sulla 
casa, ed incontrarsi poi con 
i sindacati e col governo Può 
sembrare strano che nel mo
mento in cui è in discussio
ne, con la crisi di Governo, 
tutto l'indirizzo politico 1 rap
presentanti delle regioni fissi
no l'attenzione su una legge 
ormai approvata. A noi sem
bra invece che quest'iniziati
va sia quanto mai oppor
tuna, e tempestiva, e tutt'al-
tro che scollegata dai grandi 
temi che sono al centro della 
crisi politica. 

I ritardi nell'attuazione del
la legge cominciano già a ma
nifestarsi in modo preoccu
pante. con tutte le conseguen
ze che ciò può avere sull'oc
cupazione e sulla fornitura di 
case a basso prezzo. Ed al
trettanto preoccupante appa
re — proprio per 1 limiti del
la legge — il silenzio sulle 
prospettive, che devono inve
ce essere individuate fin dora 
per farla finita con la politi
ca del giorno per giorno, e 
delle rappezzature all'ultimo 
momento. 

Su l'uno e sull'altro plano 
la posizione della DC e del 
Governo è grave. Il governo 
avrebbe già dovuto ripartire 
fra le Regioni 1 fondi resi di
sponibili dalla legge sulla ca
sa, e non lo ha fatto. Ha in
vece accolto ancora le richie
ste di agevolazioni dei costrut
tori. che non servono — come 
non sono mai servite finora 
— a risolvere la crisi edilizia. 
Nello stesso tempo nel cosid

detto programma economico le 
indicazioni che dà il governo, 
in ordine alla edilizia pubbli-
ca sono assai più arretrate del-
le stesse previsioni modeste 
ed Inaccettabili (20% della at
tività edilizia complessiva) a-
vanzate con la legge sulla casa. 

Ecco due fatti precisi e tra 
loro collegati che sono indi
cativi di un orientamento po
litico che deve essere, con 
forza e subito, modificato 

Ma guardiamo meglio le co
se, nell'immediato. Il ritardo 
nella ripartizione dei finanzia
menti alle regioni, in realtà 
copre una situazione ancora 
più grave e assurda. La Ge
scal ha in cassa esattamente 
768 miliardi, dopo aver appal
tato, nei dieci anni del suo 
programma, lavori per 489 mi
liardi. Lasciamo per ora allo 
on. La Malfa, sempre pronto 
ad accusare comuni e regioni, 
di riflettere sull'efficienza di 
un organismo che costa 7 mi
liardi all'anno di spesa cor
rente, e guardiamo avanti. 

Secondo la Gescal esistono 
oggi lavori già appaltabili 
(perchè i programmi sono de
finiti in tutti 1 dettagli) per 
256 miliardi, relativi ad inter
venti per la generalità del la
voratori, o per dipendenti di 
enti e aziende, o per coope
rative. Inoltre sono in istrut
toria, allo stesso titolo, presso 
la stessa Gescal e gli IACP, 
opere per altri 325 miliardi 

Trascuriamo ora gli altri fi
nanziamenti disponibili, (il re
siduo delle giacenze e le en
trate previste fino al '73) per 
i quali va definita, al di là 
delle generiche destinazioni 
già programmate dalla Gescal, 
con le Regioni la concreta uti
lizzazione. per fissare l'atten
zione su queste cifre. Ci do
mandiamo perchè non si dà 
subito il via — sentite le Re
gioni — ai lavori già appal
tabili senza attendere la defi
nizione complessiva dei pro
grammi. 

E ci domandiamo perchè 
subito dopo (rivedendo que
sta parte con più attenzione 
con le Regioni, e apportandovi 

Paolo VI 
polemizza 

con le « ironie » 
sulla 

Sacra Rote 

Paolo VI. rivolgendosi ieri 
ai membri del tribunale del
la Sacra Rota in occasione 
della inaugurazione del nuovo 
e anno giudiziario », ha voluto 
riaffermare « l'importanza at
tribuita nella curia romana a 
questo organo per il quale la 
sede apostolica esercita la sua 
potestà giudiziaria». 

L'importanza della vostra 
funzione — ha detto Paolo VI 
rivolgendosi ai giudici rotali 
— va sottolineata <« non tan
to per la stretta e parallela 
analogia che l'amministrazione 
della giustizia ecclesiastica ha 
con quella civile anche per la 
sua originaria derivazione dal 
disegno costituzionale divino 
della chiesa ». La riafferma-
Eione di questo principio a 
sostegno della piena validità 
del diritto canonico prima di 
tutto all'interno della chiesa 
si rende necessario — secon
do il Papa — «perché si è 
janto discusso circa l'esisten
za di questo diritto canonico 
e non sono mancati biasimi 
«1 ironie sul cosi detto giù-
ridiciamo della chiesa ». Inol
tre proprio « nel nostro tem
po, tanto mal disposto verso 
11 diritto canonico si è svi
luppata una tendenza ad ogni 
livello ecclesiale per fissare 
In canoni nuovi le innovazio
ni più varie». 

Orbene — ha concluso Pao
lo VI — «le riforme, gli ag
giornamenti sono necessari, 
ma devono essere guidati dal
la chiesa nello spirito del con
cilio». Ha. quindi, esortato 1 
giudici rotali a compiere «i 
perfezionamenti legislativi cir-
ca il diritto matrimoniale, di 
cui principalmente si occupa 
la Sacra Rota, applicando le 
nuove norme relative ai ma
trimoni misti, senza che sia
no alterate le leggi Inviolabili 
della famiglia», le quali, an
si. proprio dal tribunale ec-
ajesiastico adevono avere inai-
f into e provvido suffragio». 

•I. t. 

anche qualche opportuna cor
rezione) non si debba andare 
ad una concreta conclusione 
di tutte le Istruttorie (per 
325 miliardi) in modo che en
tro l'anno si iniziano anche 
questi lavori. Le Regioni han
no tutto l'interesse a sblocca
re subito questa parte del pro
grammi, In modo da far pesa
re realmente 1 propri criteri 
di scelta su tutto il resto del 
finanziamenti. 

Questo comporta che vi sia 
una valutazione concreta e ra
pidissima delle singole opere 
già appaltabili o in istrutto
ria, non dopo ma paralle
lamente alla definizione del 
programmi complessivi. 

Questo compito potrà dirsi 
però assolto solo quando i la
voratori stessi saranno diretta
mente informati con precisio
ne delle singole opere imme
diatamente realizzabili per po
ter esercitare la loro legitti
ma vigilanza. Che cosa è la 
democratizzazione dello Stato, 
se non anche questo? 

Da qui bisogna partire per 
andare avanti. E' necessario 
infatti un discorso chiaro, già 
nel corso della crisi governa
tiva, sulla necessità di preve
dere fin d'ora un aumento dei 
finanziamenti all'edilizia pub
blica, respingendo con ciò — 
a chiare lettere — l'orienta
mento del cosiddetto program
ma economico. 

Ma occorre anche porsi la 
questione di una profonda e 
radicale trasformazione di 
tutto il sistema dei finanzia
menti all'edilizia. L'attuale 
meccanismo dei finanziamenti 
all'edilizia controllato e domi
nato dalle banche e dal capita
le finanziario, è il principale 
puntello materiale e politico 
della rendita, ed impedisce al
la stessa Impresa edilizia di 
svilupparsi come impresa, to
gliendo al settore ogni stabi
lità produttiva. 

Se non si trasforma profon
damente — come è possibile 
— questo sistema, se non si 
libera la produzione edilizia 
dalla dipendenza dalle conve. 
nienze del capitale bancario e 
speculativo, non solo li merca
to privato delle abitazioni re
sterà inaccessibile (per 1 prez
zi) alla grande massa dei la
voratori, ma non si avrà mal 
quella acertezza» produttiva, e 
stabilità di occupazione, che 
giustamente si reclama. 

Siamo in una situazione as
surda. Enorme risorse sono 
inutilizzate, in mano d'ope
ra e impianti industriali, men
tre esiste denaro abbondante 
ed Inoperoso presso le ban
che, ed 1 finanziamenti pub
blici decisi dalle leggi resta
no in gran misura fermi. Ma 
ciò non accade per caso: H 
meccanismo di finanziamento 
all'edilizia costituisce una cau
sa decisiva — se pur non uni
ca — di questa situazione. 

Esso costituisce il limite og
gettivo più grande per l'espan
sione degli investimenti socia
li (nel 1970 11 credito speciale 
ad opere pubbliche ha rag
giunto appena 1/4 del volu
me dei mutui fondiari ed edi
lizi). e agisce in senso fre
nante (come « valvola di sfogo 
e di riserva») rispetto ai ne
cessari ammodernamenti pro
duttivi e tecnici nell'industria, 
cosi come è già stato causa 
fondamentale della fuga di ca
pitali e della degradazione nel
l'agricoltura. 

Occorre assumere a livello 
politico piena coscienza di que
sta grande esigenza nazionale. 
se si vuole uscire davvero 
dalla crisi politica sciogliendo 
questo come gli altri nodi che 
la determinano. 

Alarico Carrassi 

No del governo 
ad una legge 
sui controlli 

della Regione 
toscana 

FIRENZE. 28. 
La presidenza del Consiglio 

dei ministri ha « rinviato » la 
legge regionale, approvata, il 
22 dicembre scorso dal Consi
glio regionale toscano, riguar
dante le norme di funziona
mento del comitato regionale 
di controllo e delle sue sezioni 
decentrate al suo articolo 1, 
perchè contrastante con la leg
ge Sceiba. 

Secondo la presidenza del 
Consiglio dei ministri, infatti, 
— ha detto il presidente Gab-
buggiani con una dichiarazio
ne al consiglio — gli atti adot
tati dalle Province, dai Comu
ni, dagli altri enti locali, nel
le materie ad essi delegate 
dalla Regione, non dovrebbe
ro essere controllati dalla Re
gione stessa, bensi dalla com
missione governativa di con
trollo. Rinnovando un attacco 
antiregionalista — allo Sta
tuto della Toscana e di altre 
regioni — la presidenza del 
Consiglio dei ministri vorreb
be praticamente annullare una 
volontà espressa dal Consiglio 
regionale, secondo la quale, 
con l'articolo 1 della legge re
gionale. si viene praticamen
te a sottrarre al controllo 
burocratico e centralizzato del
lo Stato, una grande parte di 
atti amministrativi di compe
tenza regionale che la regione 
delegherebbe agli enti locali. 

E' vero — ha concluso Gab-
buggiani — che la stessa pre
sidenza del Consiglio dei mi
nistri comunica che l'articolo 
62 della legge Sceiba è In cor
so di contestazione presso la 
Corte costituzionale e che una 
norma come quella approvata 
potrà essere reinserita con suc
cessiva legge regionale, ma è 
altrettanto vero che anche que
sto suggerimento è inaccetta
bile non dovendo e non po
tendo un consiglio regionale 
attendere, per legiferare che 
delle norme palesemente inco
stituzionali, siano abrogai*. 

Decisa risposta di studenti e professori alla campagna repressiva 

Sciopero al liceo Castelnuovo 
contro le 33 incriminazioni 

Tra gli imputati due insegnanti - Complessivamente 54 allievi e docenti sotto accusa per tre episodi diversi • La protesta di 
ieri indetta dai sindacati confederali della scuola - Assemblea nella palestra dell'istituto • Dichiarazione dell'ex preside Salinari 

Mentre la macchina giudi-
ziaria messa in moto dal pub
blico ministero Paolino Del
l'Anno ha subito un ulteriore 
colpo di acceleratore, profes
sori e studenti del liceo Castel-
nuovo di Roma hanno dato vi
ta ieri mattina ad uno scio
pero unitario contro il pesante 
intervento giudiziario, per re
spingere l'attacco di destra, 
per una scuola rinnovata. Riu
niti in palestra giovani e do
centi hanno dato vita ad una 
assemblea (che 11 preside 
Scirpa aveva vietato su « sug
gerimento » del ministero del
la pubblica istruzione). La si
tuazione venutasi a creare do
po gli arresti e le denunce, lo 
atteggiamento da tenere verso 
i due Insegnanti che sono ri
corsi al magistrato sono sta
ti gli argomenti principali af
frontati nel dibattito. 

L'altro giorno sono stati 
spiccati 33 mandati di com
parizione per due diversi epi
sodi accaduti lo scorso anno. 
Due professori e otto allievi 
sono incriminati per una as
semblea — svoltasi 11 28 apri
le 1971 — In cu! un fascista 
(tal Bruno Sodilo) fu chia
mato a rendere conto di alcu
ne bravate. Ventitré studenti 
sono invece imputati per l fat
ti del novembre 1971 che han
no portato all'arresto (e alla 
successiva scarcerazione) dei 
quattro liceali durante le va
canze natalizie. 

Tutti i provvedimenti sono 
stati firmali dal giudice istrut
tore Eraldo Capri, lo stesso 
magistrato che ha sottoscritto 
(sempre su richiesta di Pao
lino Dell'Anno) gli «avvisi di 
reato» (finora rimasti tali) 
per l'altro procedimento in 
corso contro l'ex preside 
Giambattista Salinari e 24 do
centi accusati di « falso ideo
logico» per non aver annota
to con rigore le assenze 

La giornata di lotta di Ieri 
ha voluto rappresentare una 
decisa risposta contro questo 
duro attacco repressivo (tra 
« avvisi di reato » e « incri
minazioni» per 1 tre distinti 
procedimenti sono 54 le perso
ne sotto accusa nell'istituto di 
via Lombroso) e per contra
stare la «campagna di de
stra e governativa contro le 
forze progressive». La pro
testa, indetta dal sindacati 
confederali provinciali della 
scuola, ha avuto anche lo s**o-
po di denunciare la «mouca-
ta presa di posizione d o mi-
nistro net confronti de'/* legi
slazione fascista chr ancora 
opprime la scuola »* e a Za de
cisione del mini /sro e del 
provveditorato agli studi di 
continuare ad alimentare un 
clima di tensione anche 
con il ritorno a scuola dei 
professori (Pasquale Pellegri
no, ex ufficiale repubblichino, 
e Giovanni Occipite Di Prisco. 
noto per le sue simpatie di 
destra: entrambi rimasti fino 
a ieri lontani dal liceo per 
« motivi di salute ». NdR) che 
avendo Querelato gli studenti, 
sono venuti meno alle loro 
funzioni di docenti dell'istitu
to». 

Sulla questione « Pellegrino-
Di Prisco», pur con accen
tuazioni diverse rispetto alla 
posizione dei due, studenti e 
docenti hanno affermato che 
grave e diseducativo è stato 
il loro comportamento, e per
ciò si pone seriamente il pro
blema della compatibilità o 
meno del loro a insegnamen
to» al liceo Castelnuovo. 

La sezione sindacale della 
CGIL-Scuola del «Castelnuo
vo» e del «Ventiduesimo» (il 
liceo distaccato dal primo al
l'inizio dell'anno scolastico). 
dopo aver protestato per il ri
fiuto del preside di concedere 
« legalmente » la assemblea. 
ha confermato, da parte sua. 
il « proposito di realizzare nel
la pratica quotidiana le pro
prie istanze innovatrici sulla 
base delle mozioni approvate 
dal collegio dei professori». 
Il sindacato inoltre si è impe
gnato a formulare nei prossi
mi giorni un documento pro
grammatico articolato su due 
punti principali: « 1) rifiuto 
della funzione selettiva della 
scuola; 2) generalizzazione 
della sperimentazione didatti
ca». 

Sul problema di una istru
zione aperta, rinnovata nelle 
strutture, nel contenuti e nei 
metodi, il professor Giambat
tista Salinari ha rilasciato una 
dichiarazione alla agenzia di 
stampa Montecitorio. L'ex pre
side del « Castelnuovo » ha af
fermato che l'esperimento più 
importante attuato nell'istitu
to di via Lombroso mera co
stituito dal cambiamento del 
metodo didattico». «Avevamo 
sostituito — ha sostenuto Sa
linari — al metodo cattedrati
co la ricerca di gruppo con 
la prospettiva di arrivare al
l'insegnamento interdisciplina
re. Gli studenti raccolti in 
gruppi e coadiuvati dagli inse
gnanti avevano modo di svi
scerare gli argomenti dt stu
dio inserendoli in un quadro 
generale collegato alla realtà 
quotidiana. L'importanza di 
questo non è stata capita da 
tutti, ila — ha concluso il do
cente — la strada percorsa 
continua perchè un nucleo di 
professori consapevoli si è im
posto l'obbligo di attuare al
meno quelle riforme fonda
mentali che sono possibili su
bito e senza finanziamenti ». 

gì. bo. 

Altri documenti presentati dalla Federazione comunista di Bologna 

Alla magistratura nuove prove sulle 
organizzazioni paramilitari missine 
I collegamenti tra MSI, industriali e ambasciate di paesi fascisti e razzisti — Chi sono i finan
ziatori — Nei campi di addestramento con pistole, radiotelefoni e tute mimetiche — Ordini del 

giorno da fabbriche e da Consigli comunali per una decisa azione contro lo squadrismo 

MARZABOTTO 

« Colpire i finanziatori 
delle squadre fasciste» 

Un documento votato all'unanimità dal Consiglio co
munale - PCI, DC, PSI e PSIUP contro il referendum 

BOLOGNA, 28 
Richiamandosi all'immane 

sacrificio dei propri cittadini 
ed a quello di quanti hanno 
immolato la loro vita nella lot
ta contro il nazifascismo e per 
la libertà dei popoli, il Consi
glio comunale della città mar
tire di Marzabotto ha votato 
all'unanimità, nel corso di una 
seduta straordinaria un or
dine del giorno in cui espri
me profondo sdegno per la 
organizzazione e la attività 
eversiva delle squadre fasciste 
e preoccupazione per la situa
zione politica del paese. Vor-
dlne del giorno era stato sot
toscritto dal sindaco compa
gno Bottonelli e dal consiglie
ri del PCI, della DC del PSI, 
e del PSIUP. Nel documento 
si chiede «al parlamento, a 
tutte le forze dello stato, alla 
magistratura, di individuare e 
reprimere in modo rapido e 
severo tutti 1 gruppi eversivi 
fascisti i loro mandanti e fi
nanziatori ». Il documento pro
segue con la richiesta «che 
venga scongiurato, attraverso 
una Iniziativa legislativa, il 
referendum sul divorzio, che 
minaccia l'unità nazionale del 
popolo italiano, oggi più che 
mai necessaria per affrontare 
e avviare a soluzione la gra

ve situazione che attraversa il 
paese» e con l'invito al pre
sidente designato e a tutti 
i partiti che si riconoscono 
nella Costituzione « di risol
vere la crisi politica in atto 
tenendo conto delle indicazio
ni e degli apporti dei partiti 
democratici di ispirazione po
polare, sulla base di un pro
gramma che ponga al centro 
la liquidazione del neo-fasci
smo, l'attuazione delle rifor
me avviate richieste e volu
te unitariamente dalle forze 
lavoratrici, e popolari, dal ce
to medio e da quelle della 
cultura, come mezzo per ina
ridire le fonti dalle quali con
tinuamente sgorgano 1 rigur
giti fascisti e per avviare la 
ripresa economica, l'occupa
zione, il consolidamento e lo 
sviluppo delle istituzioni de
mocratiche. sorte dalla Resi
stenza e sancite nella Costi
tuzione ». 

La città martire ha inoltre 
deciso di rivolgere un appel
lo alla Associazione nazio
nale italiana comuni decorati, 
perchè si faccia promotrice di 
una iniziativa politica che an
cora una volta unisca e im
pegni nella lotta antifascista 
tutte le forze democratiche 

1 italiane 

In seguito al voto contrario dell'assemblea sul bilancio 

Si dimette in Sardegna 
la giunta monocolore de 

PCI, PSI, PSIUP e PSd'A chiedono nuove scelte 
per risolvere i problemi dell'isola 

ANNUNCI ECONOMICI 
24) RAPPRESENTANTI 

E PIAZZISTI 

AFFERMATA Azienda cerca rap 
presentanti ambosessi referenzia
ti per vendita biancheria corre
di per la provincia di Siena • 
Offresi stipendio o provvigione. 
Scrivere Boutique Vanità Via 

IXimenes Grosseto. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 28. 

La Giunta monocolore de 
è stata costretta a dimettersi 
dopo che la maggioranza del 
Consiglio regionale aveva re
spinto nel primo pomeriggio. 
con 38 voti contro 34. il bilan
cio di previsione per il 1972. 

Avevamo proposto alla DC 
— ha detto Raggio — le di
missioni immediate d e l l a 
giunta e il ricorso all'eserci
zio provvisorio. La DC invece 
ha voluto portare l'assemblea 
ad una prova di forza, ed è 
stata battuta. 

Il progressivo abbandono 
delle posizioni autocritiche as
sunte nel novembre 1970 e 
l'arretramento rispetto alle di
chiarazioni programmatiche 
rese dall'on. Glagu all'atto 
della costituzione della Giun
ta monocolore, sono il risul
tato di un disegno teso ad 
allineare la situazione sarda 
alla operazione nazionale di 
centro-destra. Questa linea ha 
trovato forti resistenze, non 
è passata. Ma non vi è dub
bio che la DC è ripiombata 

in uno stato di grave trava
glio. perfino più profondo di 
quello che precedette l'avvio 
provvisorio del monocolore. 

Concluso il « momento di 
transizione», occorre compie
re delle scelte serie e concre
te. In questo momento cosi 
difficile, un sicuro punto di 
riferimento è rappresentato 
dalla ferma posizione assunta 
dalle sinistre operale e auto
nomistiche. Infatti. 11 PCL il 
PSL il PSIUP, il PSdA si so
no dichiarati nettamente con
trari ad un ritomo al passato. 
La linea unitaria delle sini
stre autonomistiche non vuo
le caratterizzarsi come una 
contrapposizione frontale alle 
forze autonomiste cattoliche, 
ma tende a favorire un'am
pia convergenza democratica. 
Riteniamo indispensabile — 
ha concluso il compagno Rag
gio — una maggioranza di ga 
verno non delimitata alle so
le forze che dovranno com
porre la futura giunta, ma 
apena al PCI e all'intero 
schieramento di sinistra. 

g. p. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 28 

Il terzo gruppo di documenti 
delle varie organizzazioni pa
ramilitari del neofascismo bo
lognese, create e dirette dal 
MSI, i cui originali sono stati 
consegnati ieri dal segretario 
della Federazione comunista 
Vincenzo Gaietti al procu
ratore della Repubblica ag
giunto, dottor Bruno Giam
boni, è ormai sotto gli oc
chi della città. Il settima
nale vi Due Torri» pubblica 
una nuova serie di lettere, 
schede personali, rapporti, 
programmi di attività dei 
« nuclei volontari Giovane Ita
lia del FUAN, del MSI. del 
circolo « D'Annunzio », del 
g r u p p o giovanile missino 
a Eugenio Facchini » che in
fliggono un ulteriore duro col
po alla ridicola consegna di 
fare silenzio attorno a tutta 
la scottante vicenda. 

Si ha in tal modo un am
pliamento della conoscenza 
dei collegamenti tra il MSI, 
gli industriali e ricchissimi 
professionisti, gli Stati fasci
sti e razzisti (tramite le am
basciate romane di Grecia, 
Spagna, Portogallo. Sud Afri
ca, nonché del Giappone. So
malia, e dell'ex regno unito di 
Libia). 

Tra 1 nomi citati sommaria
mente anche in precedenza e 
che ora hanno anche l'indiriz
zo, vi è quello dell'ing. Gior
gio Regazzoni. amministrato
re delegato delle officine fer
roviarie Casaralta di Bologna 
e delle Officine meccaniche 
casertane (Napoli). 800 dipen
denti e 5 miliardi di fatturato 
all'anno. Anche a lui l'orga
nizzazione fascista aveva in
viato la lettera con la richie
sta di ulteriori fondi, mandata 
s a tutti coloro che come lei 
ci apooggiano nella lotta con
tro il comunismo ». Il setti
manale « Panorama », uscito 
oggi ha raccolto queste sue 
parole: « Non ricordo di avere 
dato soldi alla Giovane Ita
lia. ma non escludo a priori 
di averlo fatto. A noi tutti 
chiedono: dai carabinieri In 
congedo agli ex giovani di 
Bir el Gobi». 

I documenti odierni rompo
no poi la faticata costruzione 
di un MSI che non ha niente 
a che fare con quelle «ragaz
zate». come le definisce il 
santone missino aw. Marti-
nuzzi nella stessa rivista. Pro
prio al Martinuzzi. si legge In 
una lettera, viene ordinato 
dal presidente nazionale della 
Giovane Italia, Pietro Cerni
lo. di «esercitare quel con
trollo e quel coordinamento 
che ti competono, affinché il 
FUAN bolognese provveda al 
suoi compiti istituzionali »: in 
un altro documento. Giovane 
Italia e Fuan di Ravenna In
vitano i camerati bolognesi 
ad andare nella città roma
gnola con «gagliardetti e al
tre insegne» assicurando che 
« la manifestazione è stata ap
provata e ufficializzata dal se
gretario nazionale del MSI 
Almirante ». 

Dalle schede personali del 
nuclei volontari, si viene poi 
a sapere che 1 fascisti vanno 
ai campi paramilitari con pi
stole lanciarazzi (Marco Zuc-
chi ne possiede tre), fionde, 
radiotelefoni, tute mimetiche, 
scuri, e naturalmente un am
pio materiale da campo. Ap
punto, le cosiddette armi Im
proprie che i fascisti hanno 
usato e usano nelle operazio
ni teppistiche nelle scuole di 
tutu l'Italia. 

L'Intero carteggio offre dun
que più che una traccia per 
portare avanti l'indagine che 
la massima legge repubblica

na impone e che l'opinione 
pubblica esige. Ma se negli 
ambienti padronali vi è il si
lenzio consigliato dalla paura 
che si sappia ancora di più. 
se 11 giornale petrol-saccarlfe-
ro locale tace e continua in
vece a stimolare il qualun
quismo in funzione antide
mocratica, e se la polizia con
tinua a sorvolare, ben viva è 
l'attenzione e la mobilitazio
ne dei bolognesi. Dalle fab
briche continuano a perveni
re ordini del giorno che solle
citano un intervento severo 
degli organi istituzionali; il 
Consiglio federativo della re
sistenza ha fatto propria la 
proposta dell'ANPL ripresa 
anche dal Consiglio provincia
le, di un'inchiesta globale sul 
neofascismo in Emilia-Roma
gna a opera della Regione, 
e ha invitato il Provveditora
to agli studi a iniziare imme
diatamente la preparazione 
di un programma per la trat
tazione della Resistenza in tut
te le scuole. I Consigli comu
nali — molti convocati in se
duta straordinaria — espri
mono con larga unità demo
cratica prese di posizione an
tifasciste. 

Tra i fascisti c'è una ve
ra e propria ondata di pani
co, della quale fanno fede 
alcuni oscuri episodi. La sede 
del comitato provinciale ANPI 
della Montagnola è stata visi
tata da « incursori » che han
no rovistato in scatoloni e 
pacchi dell'archivio; l'ex pre
sidente dell'organizzazione di 
destra Unione socialista na
zionale. Luciano Allbertinl, è 
stato selvaggiamente pestato 
da due kttlers che gli aveva
no teso un agguato notturno. 
Costui era già stato tacciato 
di «tradimento» dai suoi ca
merati. Di ambedue 1 casi la 
questura non ha dato notizia. 

In serata si è riunito il 
Consiglio comunale di Bolo
gna. Ha introdotto il sindaco 
compagno Zangheri che ha 
dichiarato che « Bologna non 
tollera e non tollererà ma
nifestazioni di fascismo 

Si esfende la lotta alla rendita parassitaria 

4 mila vertenze 
in Campania 
per ridurre 
i fitti agrari 

Ad un anno dal varo della legge, molti miliardi sono 
già siali sottratti agli agrari 

Proposta 

la candidatura 

al Nobel di 

mons. Cantaro 
Da parte della presidenza 

nazionale delle AGLI è stata 
promossa l'iniziativa di propor
re al comitato per il Premio 
Nobel l'arcivescovo di Recife 
in Brasile, monsignor Helder 
Camara. come candidato al 
Premio Nobel per la pace per 
il 1972. 

Nella richiesta si afferma che 
monsignor Camara, per l'azio
ne svolta, simboleggia «la vo
lontà sentita da innumerevoli 
uomini di passare da un con
cetto di pace legato esclusiva
mente all'ordine al concetto fon
dato sul binomio indissolubile 
pace-giustizia ». 

Alla iniziativa hanno aderito 
i deputati Fracanzani, Galloni, 
Granelli, Donat Cattin, Vitto
rio Colombo della DC; Bertol
di e Lombardi del PSI; i com
pagni Enrico Berlinguer. G.C. 
Pajetta. Nilde Jotti; Anderlini 
della sinistra indipendente; Luz-
zatto del PSIUP; Lelio Basso; 
Gerbino e Pirisi del MPL e 
numerose altre personalità. 

Nostro servizio 
AVELLINO, 7 

Ad un anno dal varo della 
legge sull'affitto agrario, già 
la rendita del grossi proprie 
tari fondiari è diminuita di 
molti miliardi nella sola Cam
pania. 

Era naturale che 1 coltiva-
tori diretti volessero saggiare 
subito gli effetti di una leg
ge che per !a prima volta per
mette di risparmiare una par
te notevole dell'affitto, anche 
se sapevano bene che ci sa
rebbero state, come infatti ci 
sono state, forti reazioni. Nel
la sola provincia di Napoli le 
vertenze aperte sono più di 
mille, in tutta la Regione cir
ca 4000. Ma sono molti di più 
i coltivatori che attuano la 
legge versando i nuovi cano
ni di affitto, che 1 proprieta
ri rifiutano, attraverso il va
glia postale. 

Tuttavia le vertenze aperte 
sono ancora poche rispetto al
la massa di 307.417 aziende a 
coltivazione diretta esistenti 
nella regione (l'89,7°/o di tutte 
le aziende agricole): perciò la 
battaglia per generalizzare la 
applicazione della legge si 
estende. 

Tipico è il caso della pro
vincia di Avellino, la più po
vera d'Italia e con uno del 
più alti indici di emigrazione, 
e dove tuttavia grossi proprie
tari terrieri riescono a spre
mere dalle tasche del loro af
fittuari una grossa parte del 
magro reddito prodotto su pic
coli poderi e su una terra 
avara. 

Il più grosso proprietario 
della zona, il principe Lan-
cellotti che vive in un suo ca
stello, possiede terre in tutto 
il Lauretano che dà in fitto 
a non meno di settanta col
tivatori. Costui, quando per 
effetto della legge ha visto ca
lare e di molto la rendita, ha 
cercato di vendere 1 terreni. Il 
principe chiede dieci milioni 
per ettaro, ma non ci sono 
stati acquirenti perchè il prez
zo è considerato troppo alto. 
In queste terre i contadini pa
gano « a nocciole »: quattro 
quintali per moggio coltiva
to che fanno dieci quintali ad 
ettaro pari a 300.000 lire. Con 
l'applicazione della legge que
sta somma scende intorno alle 
60.000-80.000 lire per ettaro al
l'anno. 

Il calcolo è presto fatto. La 
legge stabilisce, come è noto, 
che l'affitto dovuto dal con
tadino sia pari al reddito do
minicale (ossia il valore della 
natura del terreno se pasco
lo, seminativo, frutteto, deter
minato dall'Ufficio Tecnico E-
rariale) moltipllcato per un 
coefficiente che viene riabili
to da una commissione in ba
se alla valutazione dei terreni 
il cui massimo è di 45 volte. 

Ma anche a questo propo
sito ci sono ancora cose che 
non vanno nell'avellinese. La 
Alleanza dei contadini, per 
esempio, non è presente nel
la commissione che stabilisce 
il coefficiente di moltiplica
zione. Al ricorso che l'organiz
zazione democratica ha avan
zato, il ministro ha risposto 
che essa non ne aveva il di
ritto perchè non riunisce, nel
la provincia, i mille iscritti 
richiesti. E' chiaro che, per lo 
meno il ministro è stato male 
Informato. 

La battaglia è stata ingag
giata anche nelle zone ad agri
coltura estensiva dell'alta Irpi-
nia da Frigento a Nusco a 
Lioni. dove grossi proprietari 
come Gaetano Peluso, che pos
siede oltre 1000 ettari, e Zam
pagliene, mettono in opera 
ogni mezzo per sfuggire al ta
glio della rendita. 

La reazione anzi comincia 
anche ad organizzarsi. Ad Avel
lino si è costituito un «fron
te rurale » con avvocati fa
scisti, che unisce diversi agra
ri tra cui Cannine Peluso. pro
prietario terriero ed ex consi
gliere provinciale del MSI di 

Ariano Irpino. Questo « fronte » 
fa propaganda della proposta 
di legge missina per l'abroga
zione della legge sull'affitto, 
per la proposta di legge del 
marchese Diana, presidente 
della Confagricoltura, e guar

da con favore anche, sia 
pure come ultima possibilità, 
la proposta democristiana che 
peggiora la legge nei contenu
ti più qualificanti. 

Dichiarazione del 

presidente dell'AGIRT 

Nuccio Fava: 
« no » alla 

privatizzazione 
della RAI-TV 

m « Il monopolio radiotelevisivo 
e un elemento essenziale dello 
sviluppo democratico e civile di 
tutta la società italiana ed i 
giornalisti della RAI sono con
sapevoli che esso va difeso e 
garantito»: lo ha dichiarato 
ieri il presidente dell'AGIRT 
(Associazione giornalisti italiani 
radio e televisione). Nuccio Fa
va, polemizzando contro recenti 
dichiarazioni, l'ultima delle qua
li del vice-presidente della RAI 
De Feo. 

« Come sostenuto nel congres
so straordinario dell'AGIRT — 
ha proseguito Fava — il mono 
polio va difeso in positivo, af
frontando subito una effettiva 
riforma democratica della RAI. 
che superi l'attuale rapporto 
con l'esecutivo, individui nel 
Parlamento la fonte di origine 
e di garanzia per l'esercizio del 
monopolio, realizzi forme di pre
senza pluralistica sul piano re
gionale e delle forze sociali e 
culturali, riconosca con pienezza 
la responsabilità autonoma dei 
giornalisti e di tutti gli opera
tori culturali. 

« In sostanza, il problema non 
è di far finta che i mali della 
TV derivino dal monopolio. 
avendo magari di mira opera
zioni economiche e politiche che 
con la libertà dell'informazione 
e della cultura hanno forse ben 
poco da spartire. 

e II problema di fondo — con
clude il presidente dell'AGIRT 
— è che tutte le forze poli
tiche democratiche, il Parla
mento ed il governo devono fi
nalmente riuscire a dare una 
risposta efficace al problema 
dell'autonomia dell'informazio
ne. superando un'ottica pura
mente garantista e di lottizza
zione e dando vita ad una 
RAI-TV profondamente rinnova
ta. che esalti la natura del mo
nopolio come pubblico serviz:o 
democraticamente gestito nel
l'interesse di tutta la colletti
vità nazionale ». 

Questa presa di posizione ha 
suscitato — manco a dirlo — 
un'irosa reazione del vicepresi
dente della RAI-TV. Italo Do 
Feo, secondo il quale la « rivo
luzione tecnica della televisio
ne » da un lato, d'altro lato la 
« libertà d'informa7V>ne ». esi
gerebbero la liquidazione del 
monopolio statale nel settore 
radio-televisivo. 

RAI: continua 
la controriforma 

Il Comitato Direttivo della 
RAI ha approvato ieri matti
na alcuni a spostamenti » in
terni di funzionari di livello 
intermedio: poca cosa, sem
bra; anche se il quadro non è 
chiaro perché, stranamente. 
non verrà reso pubblico at
traverso il consueto ordine dt 
servizio, la notizia, tuttavia, 
merita attenzione giacché sem
bra essere il primo atto di una 
serie di parziali ristrutturazio
ni interne attraverso la qua
le il gruppo di Bernabei spe
ra di far lentamente passare 
quella riorganizzazione azien
dale contraria alle ipotesi di 
riforma democratica che è 
stata ufficialmente bocciata 
nei mesi scorsi, dopo una dura 
battaglia. Bernabei spera evi
dentemente che l'improvvisa 
polemica sulla televisione pri
vata possa distrarre l'atten
zione dai tentativi di operare 
una clandestina « controrifor
ma» reazionaria della RAI. 
Farebbe meglio a non illudersi. 

I CONGRESSI DEL PCI 
Domani si concluderanno 

23 Congressi di Federazione 
di cui due nelle zone dì emi
grazione. in preparazione 
del Congresso nazionale del 
PCI che si svolgerà a Mi
lano in marzo. Oltre a que
sti si svolgeranno anche 
centinaia di Congressi di 
Sezione in quelle Federazio
ni dove il Congresso pro
vinciale si svolgerà nelle 
prossime settimane. 

Diamo l'elenco dei Con
gressi di Federazione che 
si concludono domani: 

Terni, Mfnucci; Siracusa, 
Novella; Novara, G.C. Pajet
ta; Foggia, Pecchioli; Ber
gamo, Terracini; Cuneo, 
Sandrì; Biella, N. Colaian-
nl; Imperia, Carossmo; Co
mo, G. Paletta; Vicenza, 
Marmugi; Imola, Peggio; 
Locca, Malvezzi; Pesaro, 
Boldrini; Viterbo, P. Ciofl; 
Caserta, Ladda; Cosenza, 
Verdini; Trapani, Cappello
ni; Enna, DI Marino; Ra
gusa, La Torre; Tempio, 
Brini; Oristano, Birardl; 
Zurigo, Di Paco; Stoccarda, 
Segre. 

Congressi di Importanti 
Sezioni che saranno presie
duti da compagni della Di
rezione del Partito: 

Napoli - Bagnoli, Alinovi; 
Bologna-SABIEM, Colombi; 

Ivrea-OHvettf, Cavine; Na
poli-San Giorgio a Cremano, 
Chiaromonte; Caltagirono, 
Macaluso; Sanano, Natta} 
Roma-Universitaria, Napoli
tano; Partinico, Occhetto; 
Pozzuoli, Relchlin. 

Oltre alle manifestazioni 
provinciali per una soluzio
ne democratica della crisi 
di governo che si sono svol
te ieri a Roma. Bologna 
(Viola). Firenze. La Spezia 
e Taranto, e l'altro ieri a 
Genova altre sì svolgeran
no oggi e domani organiz
zate dal PO e dalla FGCI: 

OGGI 

Livorno, Cossutta; Sosto 
S. Giovanni, Quercini. 

DOMANI 

Catania, Bufalini; Caglla-
ri-Guspini, Barca; Taranto-
Martinafranca, Fibbì; Mes
sina, Gruppi; Latina Apri-
lia, Mammucari; Pescara, 
Trivelli. 

Manifestazioni FGCI 
Udine, Baiocchi; Genova, 

P. Borghini; Rovigo, Coc
chi; Palermo, Franchi; La* 
fina, Ichestre; Padova, R«§> 
geri; Broscia, Vet t raL 


